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Omicidio a Scaldasole, 38enne uccisa a 
coltellate: il ferito sta meglio. Caccia 
all’arma del delitto 

Il 30enne ha lasciato la terapia intensiva ma non sarebbe ancora stato 

ascoltato dagli inquirenti. La sua testimonianza potrebbe essere 

fondamentale per ricostruire i punti oscuri 

Scaldasole (Pavia), 20 aprile 2023 - E' stato spostato dalla terapia intensiva della 

Rianimazione a un reparto di degenza ordinaria, sempre al Policlinico San Matteo di 

Pavia. Sono quindi migliorate nell'arco della giornata le condizioni del 

30enne albanese che a Scaldasole tutti conoscono come il fratello di Anila Ruci, la 

38enne trovata uccisa a coltellate ieri pomeriggio nell'appartamento in via Piave, 

anche se dagli accertamenti dei carabinieri sulle identità non risulta la parentela. 

 

Lasciata quindi la Rianimazione, gli inquirenti avrebbero provato a raccogliere la sua 

versione dei fatti, non come indagato, ma senza riuscirci, per le sue condizioni, pare 

non solo legate alle ferite da arma da taglio riportate al torace e all'addome. Il 30enne 

sarebbe ancora in stato confusionale. In giornata non sono comunque stati emessi 

provvedimenti e dal silenzio assoluto mantenuto da Procura e carabinieri sulle 

indagini non è dato sapere se ci possa essere un sospettato né se il 30enne sia 

considerato anche lui solo vittima della stessa lama che ha ucciso Anila. 

Coltello che peraltro non sarebbe ancora stato ritrovato e che i carabinieri stanno 

sempre cercando. Ancora nel pomeriggio in via Piave a Scaldasole, i militari sono 

arrivati insieme al camion degli spurghi, con le ricerche dell'arma del delitto che 

sarebbero state estese ai tombini e agli scarichi. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

                    



 

Utilitalia news 

Corte dei Conti: “Pnrr, per l’idrico serve più 
controllo” 
L’analisi e i rilievi al Mit su progetti, finanziati e cronoprogramma. La Corte dei Conti 
raccomanda al ministero delle Infrastrutture “un’assunzione più incisiva dei poteri di 
coordinamento, monitoraggio, rendicontazione e controllo per assicurare l’effettiva 
governance sull’investimento”. È una delle principali indicazioni date dalla Magistratura 
contabile al dicastero con un’analisi approvata dal Collegio di controllo concomitante 
sull’investimento Pnrr “M2C4 I4.1” che finanzia, con 2 miliardi di euro, 124 progetti finalizzati 
al potenziamento, al completamento e alla manutenzione delle infrastrutture idriche primarie 
in tutta Italia. Secondo l’analisi, adottata con delibera n. 14/2023, esiste un “notevole ritardo, 
rispetto al cronoprogramma degli interventi, con cui il ministero ha avviato il monitoraggio 
diretto sui soggetti attuatori in modo sistematico (dicembre 2022)”. Inoltre, la Corte ha 
riscontrato “criticità già nella fase della pianificazione riguardano il rapporto tra 
l’individuazione dei sistemi idrici complessi e le singole opere da realizzare”. A tal riguardo 
“la continuità nazionale dell'approvvigionamento idrico e l’effettiva attenuazione delle 
dispersioni non sono garantiti dai singoli interventi manutentivi o di ripristino, 
necessariamente limitati a specifiche aree, ma da un sistema complessivo di opere 
individuato preventivamente, che consenta la corretta misurabilità dell’obiettivo e delle 
singole fasi attuative”. Nel documento si segnala, infine, che per alcuni progetti (le dighe 
Rosamarina e Olivo) “i soggetti attuatori hanno ammesso l’esistenza di problemi di copertura 
tali da imporre il ricorso a significativi finanziamenti aggiuntivi (pari anche al doppio 
dell’iniziale previsione di spesa) legati sia all’aumento dei prezzi di energia e materie prime 
sia alle revisioni progettuali resesi necessarie”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il Sole 24 Ore Radiocor Plus 

 

Dl Pnrr: via libera definitivo dalla Camera con 
171 voti favorevoli 
Centralizzazione gestione con Struttura di missione. – Roma - L'Aula della Camera ha 
definitivamente approvato il decreto legge che interviene sulla governance del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, con 171 voti favorevoli, 112 contrari e 14 astenuti(Az-iv e 
Minoranze linguistiche). Il Dl prevede una revisione della governance del Pnrr, misure di 
semplificazione e accelerazione degli investimenti, il potenziamento e il raccordo delle 
politiche di coesione con il Pnrr. In particolare viene introdotta, attraverso l'istituzione di una 
Struttura di missione presso la Presidenza del Consiglio, la centralizzazione della gestione 
del Piano (mentre il monitoraggio delle risorse, ha puntualizzato il ministro delle Politiche 
europee, Raffaele Fitto, nei passaggi parlamentari del Dl, resta al ministero dell'Economia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Italia oggi 

Codice appalti già da rifare 

Codice appalti appena nato e già da rifare. Il nuovo Codice (dlgs 36/2023) entrato 
formalmente in vigore lo scorso 1° aprile (per centrare gli obiettivi Pnrr) ma efficace dal 1° 
luglio, dovrà essere al più presto emendato per evitare la procedura di infrazione europea. 
La segnalazione viene da Anac, l'Autorità Anticorruzione, che già all'indomani 
dell'approvazione del testo dal consiglio dei ministri aveva espresso criticità, sollevando 
dubbi sulle soglie troppo alte, introdotte dal ministero rispetto al testo approvato dal 
Consiglio di Stato. Ora però, dopo un esame approfondito dei tecnici Anac, è emersa una 
falla che, se non corretta per tempo, rischia di far scattare il cartellino giallo di Bruxelles. E 
la modifica andrà fatta al più presto, entro il 1° luglio, prima che il Codice diventi 
pienamente operativo. Il punto critico secondo l'Authority presieduta da Giuseppe Busía 
risiede nell'articolo 15, comma 6 del dlgs dove si prevede che il Responsabile unico del 
procedimento (Rup) possa affidare direttamente (quindi scegliendo senza confrontare 
alcun preventivo) in maniera discrezionale servizi a supporto della propria attività. Il limite 
assegnato al Rup per questi affidamenti diretti é che non superi l'1% dell'importo posto a 
base di gara. Ma, osserva Busia, questa norma "comporta per gli appalti di importo più 
elevato cifre a disposizione diretta del Rup di molto superiori ai 215mila euro previsti come 
limite per i servizi dalle direttive europee". "Pensiamo all'appalto della telemedicina pari a 
700 milioni di euro: il Rup potrebbe assegnare direttamente servizi per 7 milioni di euro. 
Per non parlare di alcune tratte dell'alta velocità ferroviaria, del valore di 1-2 miliardi di 
euro. Qui il Rup potrebbe disporre affidamenti diretti fino a 10-20 milioni di euro". Ma quali 
servizi potrebbero essere assegnati direttamente dal Rup a supporto della propria attività? 
Si tratta essenzialmente di servizi di supporto di cui il Rup può dotarsi per procedere con 
la gara. Per esempio, servizi tecnici o legali che lo possano aiutare a gestire al meglio 
l'appalto. Peccato però che per procedere senza gara il tetto massimo stabilito dall'Ue per 
i servizi sia di 215 mila euro (5,382 milioni per le opere), mentre i servizi assegnabili senza 
gara dal Rup rischiano di superare tale soglia, il che realizzerebbe un aggiramento di fatto 
della norma comunitaria. "Tale soglia andrà, pertanto, modificata per non incorrere in una 
procedura di infrazione", ha concluso Busia che si è detto pronto a collaborare col governo 
"su questo e su altri aggiustamenti del Codice in spirito costruttivo". 

 

 

 

 

 

 

 


